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“La Danza”  
 

L’opera  “La Danza”  è esposta nel museo Hermitage a S. Pietroburgo. 
Avvicinandoci a quest’opera bisogna tener conto del fatto che essa è stata concepita come 

un pannello decorativo, ed è stata creata in relazione ad una collocazione precisa.  La sua 

collocazione  era lo scalone della residenza di Sergey Chtchoukine (Shchukin) dove sarebbe 

stata collocata anche  “La Musica”. 

Le opere avevano una cornice ed un’illuminazione specifica, l’effetto doveva essere 

accresciuto dal riflesso della neve moscovita nei mesi invernali e dovevano essere vista da 

lontano, il famoso storico dell’arte Federico Zeri a questo proposito così si esprime: “La 

Danza di Matisse viene concepita proprio per la città innevata di Mosca: tra le lunghe 

strade bianche, con il violento riflesso della neve, spicca questa visione di colore acceso, 

quasi febbrile”. 

Quest’opera è già presente in un dipinto  del pittore francese “Joie de vivre” eseguita tra il 

1905 e il 1906. Sullo sfondo è possibile vedere cinque personaggi  posizionati come 

nell’opera “La Danza”. L’anno successivo, 1907,  Picasso dipingerà “Les Demoiselles 

d’Avignon” che può essere letto in contrapposizione a al quadro di Matisse. La prima, 

infatti, è spigolosa, aspra e monocromatica; la seconda invece è curvilinea, esuberante e 

vivacemente colorata. 

La scena, come nel caso de “La Musica”, si svolge su una collina di colore verde, lo sfondo è 

azzurro scuro. Il gruppo dei “danzatori” è composto da cinque figure scarlatte, che 

volteggiano come fiamme. Possiamo immaginare che stiano danzando sulle note suonate 

dai musici de “La Musica” che, come detto, era collocata sulla parete di fronte. Le cinque 



figure sono nude, ed il numero di cinque si contrappone al canone classico che nelle 

composizioni circolari richiederebbe in numero pari di figure. 

Queste figure formano un cerchio aperto, in primo piano le due mani non si toccano, e 

quasi creano una frattura nel movimento. La struttura compositiva è risolta dalla figura in 

primo piano di spalle. Questa allungata in un violento slancio imprime un moto rotatorio 

alla figura sulla sua destra, che a sua volta lo trasmette ai due visti di fronte. Chiude questo 

vortice la figura a sinistra che appare come trascinata dalle altre, con una torsione cerca di 

raggiungere la figura che gli si protende con la mano tesa. La figura, sulla destra di quella 

in torsione, sembra impegnarsi in un inchino, in realtà come abbiamo già visto, il suo 

movimento è dato dalla “strattonata” della figura a destra. 

Ogni movimento che avviene in una parte del gruppo, si ripercuote sul resto, questo ci 

sembra un’esemplificazione di una pregnanza unica del “group as Whole”. 

“La Musica”  
 

Questa seconda scena con "La Musica", destinata al secondo piano della residenza del 

collezionista Sergej Scukin, doveva rappresentare il secondo momento delle tre età 

dell'uomo, quello della "passione". 

 

Non aveva alcun precedente iconografico, a eccezione della figura del violinista, già trattata 

nel "Pastorale" del 1906. 

 

Matisse concepisce un impianto insolito, ma di grande originalità: cinque figure maschili 

partecipano a un concerto, suonando o cantando. 

 

Non comunicano tra loro , ma guardano al di fuori della tela, nella direzione di un 

imaginario direttore d'orchestra. 

Sono chiuse e concentrate nel loro mondo interiore: rosse come quelle della "Danza", senza 

alcun attributo sessuale ( a eccezione di uno, in seguito ritoccato dal collezionista ) sono 

sedute su un prato verde, sullo sfondo azzurro del cielo, i colori del Mediterraneo, come 

ricordava l'artista. 

 

La loro semplificazione formale e cromatica le rende enigmatiche e irreali , come la 

maggior parte di quelle elaborate da Matisse in questi anni. 

 

L'importante per il pittore era, come si è già detto, il quadro nel suo insieme, non i singoli 

dettagli. 



Nel 1911 Matisse, su invito del collezionista, si reca a Mosca per curare l'installazione delle 

due opere ai diversi piani del grande scalone, che aveva appena intravisto in precedenza e 

che non conosceva bene, come scrive nel 1935 al direttore del Museo d'arte occidentale di 

Mosca, che gli poneva alcune domande. 

 

Si ferma due settimane, ospite di Scukin, durante le quali visita la città, i suoi musei e i suoi 

artisti. 

Si sente davvero in contatto con la cultura orientale: "Ho compreso la pittura bizantina 

davanti alle icone di Mosca" affermerà nel 1947. 

Questo incontro gli suggerisce nuove emozioni e una nuova tavolozza, che presto sarebbe 

comparsa sulle sue tele.  


